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Famiglie 

 

L’immagine che comunemente abbiamo della famiglia del passato è quella di una famiglia 

coesa, solidale, stabile, con pochi conflitti e molti aiuti reciproci. Una famiglia cosiddetta 

“tradizionale” da contrapporre alla famiglia in crisi di oggi.  

Ma siamo proprio sicuri che nei secoli passati esisteva una famiglia del genere? 

La ricerca storica ci dice tutt’altro. Ci dice innanzitutto che fino alla fine dell’Ottocento 

l’altissima mortalità produceva famiglie molto fragili, che si spezzavano e si ricomponevano, si 

rimpiccolivano e aumentavano di dimensione a seconda delle contingenze. Epidemie, carestie e 

guerre erano le principali responsabili del gran numero di orfani e vedovi che, se non venivano accolti 

da parenti, in certe fasi della loro vita vivevano da soli o con altri, non legati da vincoli di parentela, 

nella loro stessa condizione di solitudine. Le seconde o terze nozze erano però frequenti, proprio 

perché era facile perdere il coniuge in età ancora giovane. 

Ma non era solo la morte a dare precarietà al nucleo familiare. Rotture e riaggregazioni si 

susseguivano per molti motivi: chi partiva in cerca di lavoro, chi per sfuggire alla giustizia, chi per 

buttarsi dietro le spalle un matrimonio infelice. La mobilità era soprattutto maschile. Tra i ceti 

popolari, chi restava solo – in genere le donne - aveva sovente necessità di condividere le spese con 

un nuovo partner, un amico, un vicino di casa. Le convivenze tra persone di sesso diverso, pur se 

condannate dalla Chiesa, erano in realtà tollerate proprio perché rispondevano anche a un’esigenza 

di solidarietà di fronte alle difficoltà della vita quotidiana. C’era anche la possibilità di separarsi: la 

Chiesa concedeva la separazione “per giusti motivi”, tra i quali la violenza dei mariti era il motivo 

più frequente. Erano difatti soprattutto le mogli a inoltrare domanda di separazione ai tribunali 

ecclesiastici. Si trattava di percentuali bassissime rispetto a quelle di oggi, ma significative perché 

rivelano situazioni anche molto gravi di crisi coniugali.  

 Gli alti tassi di mortalità e fecondità, caratteristici delle società preindustriali, influivano 

anche sulla tipologia dei legami parentali: erano più forti i legami orizzontali – tra fratelli e sorelle, 

cognati, cugini – di quelli verticali. Su questo piano le trasformazioni sono evidentissime: siamo 

passati da una parentela larga e corta a una in cui, a causa della minore mortalità, un individuo ha 

molti più parenti nelle generazioni ascendenti e, in conseguenza del declino della fecondità, 

pochissimi fratelli, sorelle, cugini e cugine. Nonostante l’età più elevata, rispetto ai secoli precedenti, 

in cui si fanno i figli, l’allungamento della durata della vita e il sistema pensionistico hanno rafforzato 



enormemente le relazioni tra nonni e nipoti. Non c’è dubbio che la figura familiare emergente in 

questi ultimi decenni sia quella dei nonni. 

I profondi mutamenti nel modo di fare famiglia nel corso dei secoli dovrebbero farci riflettere 

sulla capacità di adattamento della famiglia alle diverse condizioni storiche e alle diverse esigenze di 

uomini e donne. Anche nel passato esistevano molte tipologie di famiglie, non un modello unico, 

astorico e idealizzato, cui dovremmo guardare oggi per affrontare i problemi delle nostre famiglie.    



Definizioni di famiglia e matrimonio

Famiglia:

Il nucleo formato da genitori e figli. (Garzanti)

Complesso di persone congiunte da vincoli di parentela o affinità e insieme conviventi. (Zanichelli)

Nucleo sociale rappresentato da due o più individui che vivono nella stessa abitazione e, di norma,
sono legati tra loro col vincolo del matrimonio o da rapporti di parentela o di affinità. Famiglia
allargata, arcobaleno, di fatto ecc. (Devoto-Oli ultima ediz.)

In  senso ampio,  comunità  umana,  diversamente caratterizzata  nelle  varie  situazioni  storiche  e
geografiche, ma in genere formata da persone legate fra loro da un rapporto di convivenza, di
parentela,  di  affinità,  che  costituisce  l’elemento  fondamentale  di  ogni  società,  essendo  essa
finalizzata,  nei  suoi  processi  e  nelle  sue relazioni,  alla  perpetuazione della  specie  mediante  la
riproduzione (con significato simile, il termine è spesso esteso anche al mondo animale: una f.  di
foche,  di rondini, ecc.). Sotto l’aspetto antropologico e sociologico, la famiglia si  definisce come
gruppo  sociale  caratterizzato  dalla  residenza  comune,  dalla  cooperazione  economica  e  dalla
riproduzione. (Dizionario Treccani on-line)

Matrimonio:

Accordo di convivenza tradizionalmente sancito tra un uomo e una donna davanti a un pubblico
ufficiale o a un ministro del culto (più di recente, in alcuni Paesi, anche tra coppie dello stesso
sesso  davanti  a  un’autorità  laica)  allo  scopo  di  creare  una  famiglia  sulla  spinta  di  sentimenti
d’amore e di rispetto reciproci. (Devoto-Oli ultima ediz.)

The  legally  or  formally  recognized union  of  two people  as  partners  in  a  personal  relationship
(historically and in some jurisdictions specifically a union between a man and a woman). (Oxford
English Dictionary)

Famiglia XVII-XIX sec.

Figliuoli  che vivono e stanno sotto la potestà e cura del padre, comprendendosi anche moglie,
sorelle e nipoti del padre, se gli tiene in casa.

Vocabolario della Crusca (1, 2.ͣ.ͣ , 3.ͣ.ͣ , 4.ͣ.ͣͣͣ  edizione anni 1612, 1623, 1691, 1729-38)

Coloro che sono del medesimo sangue e convivono insieme, con uno che faccia da capo: e più
determinatamente Figliuoli che vivono e stanno sotto la potestà e cura del padre, comprendendosi
anche moglie, sorelle, nipoti e altri parenti di esso, se gli tiene in casa.

Vocabolario della Crusca (5.ͣ.ͣ  ed., anni 1863-1923)





BIGAMIA

Interrogatorio di Giuseppe Maria, di Lucca, accusato di bigamia, di fronte al tribunale ecclesiastico
di Firenze, 22 ott. 1556:

"Io vi dirò la cosa come la sta. Essendo io luchese presi moglie già sono circa 11 anni et la menai [=
la condussi a casa] et stetti con lei circa dieci mesi, di poi, perché mia madre era ritrosa che stava
seco, mi partii da lucha et lasciai mia donna in casa del padre et me ne andai in Palermo et vi stetti
circa 4 mesi et di poi me ne andai a Napoli dove stetti 2 anni, poi mi partii et andai a Lione et vi
stetti circa 7 mesi, et di poi me ne venni a Vinetia dove stetti 2 anni et poi a Siena et poi a Vinetia di
nuovo, et da Vinetia me ne andai a Padova, poi venni a Mantova et ultimo venni a Parma dove in
una scaramuccia hebbi dua ferite nella coscia diritta et stetti in Parma in uno spedale, poi venni a
Bologna nello spedale della morte et mi inamorai della Francesca di Andromaco et mi inamorai et
la adomandai al padre che me la desse per moglie, perché mi era stato detto da dua luchesi che
mia mogliera si haveva preso un altro marito et haveva dua figliuoli, et io dissi che piglierei un'altra
moglie. Et ivi a otto giorni il padre della Francesca mi ritrovò et mi rispose se io ero della medesima
fantasia. Io dissi di sì et andai a casa et la sposai et non consumai il matrimonio et non stetti in
Bologna se non otto dì, ma la baciai come fanno li altri sposi et era putta di mancho di 20 anni et
donzella che non haveva mai hauto altro marito".
Condannato alla pena infamante di stare con la mitra in testa ed essere frustato per quattro ore
per le vie della città e, in più, alla pena del carcere per un periodo non precisato.

CONCUBINATO

Interrogatorio di Bernardo, accusato di concubinato con una donna sposata, di nome Maria, di
fronte al tribunale ecclesiastico di Firenze, 22 aprile 1533:

Bernardo racconta di essere stato socio di Bastiano Del Bene, marito di Maria, e di aver messo su
insieme un'osteria nei sobborghi di Firenze. Dopo circa quattro mesi Bastiano se ne andò lasciando
la moglie gravida, poi fu catturato dalla polizia [non si spiega per quale motivo]e messo in prigione
per quattro mesi.  In questo periodo Bernardo s occupò di  Maria,  dandole qualche denaro per
vivere. Dopo che Bastiano uscì di prigione, ripresero insieme l'osteria, ma dopo appena due mesi
Bastiano se ne ripartì di nuovo portandosi via tutti i denari della cassa. Maria dapprima andò a
vivere da Bernardo, poi si prese una casetta per conto suo accanto a quella di Bernardo e vive
filando la lana.

"Domandato [a Bernardo] con quale intenzione la tenne presso di sé.
Rispose io la tenni et governai perché lei non sapeva come vivere, insieme con uno bambino che
ha, et per la amicitia havevo seco et col marito.
D. di chi è il figlio
R. lei dice che è nato di me, et io non nego essere possibile, ma di certo el sa Dio et lei. Ma la verità
è che io ho cognosciuto Maria carnalmente moltissime volte, et la prima fu nel tempo dell'assedio
[1529-1530], quando Maria stava dietro a S. Jacopo [in Firenze] con suo padre et con Bastiano suo
marito,  perché praticavo con detto Bastiano et  andavo spesso in casa.  Et  un dì,  doppo alcuni
ragionamenti, la richiesti di pratica carnale et lei consentì et così io la cognobbi carnalmente. Et di
poi  molte  volte  la  ho  cognosciuta  carnalmente,  et  ultimamente  la  cognobbi  domenica
carnalmente, cioè addì 20 di questo [mese], in detta sua casa".



CONCUBINATO

Interrogatorio di Niccolò di Sebastiano, merciaio, originario di Prato e abitante a Firenze, accusato
di concubinato con una donna sposata, di nome Caterina, di fronte al tribunale ecclesiastico di
Firenze, 17 giugno 1559.

"Interrogatus an habeat uxorem
Respondit: Io non ho moglie ma tengo una in casa che mi governa, che ha marito ma non si sa
dove si sia, et potrebbe essere morto et caso che sia morto io ho promesso di torla per donna [=
sposarla], et chiamasi Caterina di Francesco da Poggibonsi, et il marito credo che si chiami Mariano
tessitore di panni lini, et è un quattro anni che ella non lo ha veduto, secondo che la dice, et è tre
anni che io la tengo in casa et honne avuto un bambino che ha trenta mesi incirca.
Interrogato se ella ha mai mandato a cercare del marito
Rispose che un fratello di lei ne è ito a cercare ma non l'ha trovato, secondo che lui dice.
I. come l'habbi tenuta in casa
R. che l'ha tenuta in casa et nel suo letto a uno pane et uno vino come farebbe d'una sua moglie".  



RITI MATRIMONIALI E CONSENSO DEGLI SPOSI

Interrogatorio di Agnolo di Luca Lorini e Caterina di Lorenzo Paolo, entrambi di Montegufoni (nella
Val di Pesa, nei pressi di Montespertoli), di fronte al tribunale ecclesiastico di Firenze, 10 settembre
1536.

Interrogatorio di Agnolo:
I. se conosce Caterina di Lorenzo paolo e se qualcuno ha trattato di dargliela in moglie.
R. che sì, la conosce, e fu un certo Tonino, due mesi fa all'incirca, a parlargliene.
I. che parole usò Tonino quando l'andò a trovar per dargli moglie.
R. che detto Tonino gli disse "io ti voglio accattar moglie et ho per le mane la Caterina figliuola di
Lorenzo Paolo" e detto Agnolo rispose "quello che faranno i mia sarà ben fatto". 
Agnolo continua a raccontare che il padre, interpellato in sua presenza, acconsentì. Quindi Tonino,
l'intermediario, andò a trovare il fratello di Caterina, Giovanni, per proporgli il matrimonio e pochi
giorni  più tardi  i  membri  maschili  delle due famiglie (Agnolo e suo padre da un lato, Giovanni
dall'altro)  si  ritrovarono  con  l'intermediario  Tonino  in  casa  del  prete  della  parrocchia  per
concludere il parentado e bevvero insieme come era l'uso. La sera stessa lo sposo, Agnolo, andò a
vedere la sposa e le toccò la mano dicendo "buon pro ci faccia".
I. se el detto Agnolo andò a toccar la mano a detta Caterina con animo et intention di toccar la
mano alla sua donna, pensando de non haver havere altra donna per moglie fino che a Dio piacerà
se non quella, et così quando gli toccò la mano se egli consentì in lei come in vera et legitima
moglie.
R. che sì.
I. quante volte è andato poi in casa sua.
R. due volte et che sempre la prese per mano et mangiò a tavola acanto a lei et che la seconda
volta gli mandò le scarpe, pianelle et cappello.
I. se l'ha mai baciata.
R. di sì una volta solo.
I. per che causa adesso egli ricusa di volerla.
R. per certe parole occorse tra la madre della fanciulla et e fratelli, secondo che a lui è stato riferito,
che erano in substantia che loro, cioè fratelli et madre, non erano contenti di havergliela data, et
da queste et altre cose simile sdegnato, dice detto Agnolo haver mutato parere.
      Interrogatorio di Caterina:
I. se conosce Agnolo soprascritto.
R. da quattro o cinque anni perché sono stati più anni vicini di casa.
I. se gli è mai stato parlato di dargli marito et da chi et quando.
R. che Giovanni suo fratello già sono due mesi in circa gli disse "noi siamo aragionando di darti
marito, cioè Agnolo soprascritto [...], et di poi doppo S. Giovanni una domenica sera detto Giovanni
gli parlò et gli disse "Caterina io ti ho dato Agnolo per tuo marito. Io voglio che tu sia contenta a
quello che ho fatto io" et che lei allora gli disse "Fate quello che voi volete che io sono contenta". Et
che di poi infra mezza hora arrivarono qui Agnolo et Francesco de' Ricci suo cognato et Giovanni et
Michele sua fratelli et entrati in casa detto Agnolo andò alla detta Caterina et pigliandola per mano
gli disse "buon pro ti faccia" et che detta Caterina rispose "ben ti venga". Et di poi bevvero insieme
a uno medesimo bicchiere et detto Agnolo di poi ruppe detto bicchiere.
I. se quando toccò la mano a detto Agnolo ella pensava di toccar la mano al suo marito [...]. R. che
sì et che haveva fermo l'animo suo in lui atteso che il suo fratello gliel'haveva dato.

Sentenza del 20 dicembre: ordine di solennizzare il matrimonio con la dazione dell'anello,
dato il mutuo consenso degli sposi.





J.-J. ROUSSEAU, Emilio (1762)

Se cade, se si fa un gonfio alla testa, se gli viene sangue dal naso, se si taglia le

dita, anziché correre a lui in fretta e con viso turbato, resterò tranquillo almeno per

alcuni momenti. Il  male è fatto ed è necessità che lo sopporti: la mia fretta non

servirebbe  che  a  spaventarlo  di  più,  aumentando  la  sua  sensibilità.  Dopo  tutto,

quando  ci  siamo  feriti,  ciò  che  ci  tormenta  è  più  lo  spavento  che  il  colpo.  Gli

risparmierò almeno quest' ultima angoscia; poiché certamente egli  giudicherà del

suo male in quella guisa che lo vedrà giudicato dagli altri: se mi vedrà correre con

inquietudine  per  consolarlo  e  compiangerlo,  si  crederà  perduto:  se  mi  vedrà

conservare  il  mio  sangue  freddo,  egli  farà  altrettanto,  e  stimerà  guarito  il  male

quando non lo sentirà più. Si prendono in questa età le prime lezioni di coraggio, e in

questa  età,  soffrendo  senza  scomporsi  dolori  leggeri,  s'  impara  gradualmente  a

sopportare poi anche i grandi.

[…]

La  nostra  mania  didascalica  e  pedantesca  è  sempre  quella  d'  insegnare  ai

fanciulli  quello  che  imparerebbero  molto  meglio  da  sé,  dimenticando  ciò  che

avremmo solo potuto loro insegnare. Che c' è di più sciocco del prendersi la fatica d'

insegnare loro a camminare, come se si fosse visto qualcuno che, causa la negligenza

della nutrice, non avesse saputo camminare da grande? Quanti se ne vedono invece

camminar male per tutta la vita, a cagione appunto che si è loro insegnato male a

camminare!

Emilio non avrà né cercini, né panieri mobili, né carretti, né dande; o almeno,

dacché comincerà saper mettere un piede dopo l' altro, non lo si reggerà che sopra

luoghi lastricati, e non si farà che camminare in fretta (25). Non sarà tenuto a marcire
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nell' aria viziata d' una stanza, ma ogni giorno sarà menato in mezzo ad un prato. E là

corra, si sbizzarrisca, cada cento volte in poco d' ora, e sarà per suo bene: imparerà

più presto a rialzarsi.  Il  benessere della libertà redime molte ferite. Il  mio allievo

subirà spesso delle contusioni; in ricambio sarà sempre vispo: sia pure che i vostri ne

subiscano meno, ma sono sempre contrariati, sempre incatenati, sempre tristi. Non

credo che il profitto sia dalla loro.

[…]

Sia  che  io  consideri  la  destinazione  particolare  del  sesso,  sia  che  osservi  le  sue

predisposizioni, sia che metta a calcolo i suoi doveri, tutto concorre ad indicarmi la

forma d' educazione che gli si confà. La donna e l'uomo sono fatti l'uno per l'altro,

ma la lor mutua dipendenza non è eguale: gli uomini dipendono dalle donne in forza

dei loro desideri; le donne dipendono dagli uomini in forza dei loro desideri e dei

loro bisogni; noi sussisteremmo piuttosto senz' esse ch' elle senza di noi. Acciocché

abbiano il necessario, acciocché siano nel loro stato, bisogna che loro lo diamo, che

vogliamo  loro  darlo,  che  ne  le  stimiamo  degne;  esse  dipendono  dai  nostri

sentimenti, dal prezzo che attribuiamo al loro merito, dal caso che facciamo dei loro

incanti e delle loro virtù. Per legge stessa della natura, le donne, tanto per esse che

per i loro figli, sono alla mercé dei giudizi degli uomini: non basta che siano stimabili,

fa mestieri che siano stimate; non basta che siano belle, ma devono piacere; non

basta che siano sagge, ma fa d' uopo che siano riconosciute per tali; il loro onore non

istà soltanto nella loro condotta, ma nella loro reputazione non è possibile che colei

la  quale  acconsente  di  passar  per  infame  possa  essere  mai  onesta.  L'  uomo,

operando bene, non dipende che da se stesso, e può sfidare il giudizio pubblico; ma

la donna, operando bene, non ha fatto che la metà del suo compito, e quanto si

pensa di essa non le è meno importante di quanto ell' è in effetto.



Pietro VERRI, Manoscritto per Teresa

a cura di G. Barbarisi, Milano, LED, 1983

Memorie della fanciullezza di Teresa (1777-1784)

Milano, 4 marzo 1777 [Teresa era nata il 2 marzo 1777]

Vi scrivo perché bramo che sappiate mia cara Teresina cosa ho pensato sul vostro
conto, vi esporrò liberamente i principi che ho seguiti, i sentimenti che ho avuti e voi
vedrete un giorno quello che comincio a scrivervi due giorni dopo la vostra nascita.
Se io tardassi col tempo mi dimenticherei delle piccole circostanze le quali ho piacere
che vi siano note un giorno, così mi propongo di stenderle di volta in volta su questo
libro che è destinato a voi. Spero, anzi sono sicuro che questa mia cura vi farà un
giorno piacere perché vi servirà di qualche lume a condurvi co’ vostri bambini come
mi propongo io di fare con voi [p.95].

[…]

M’avvidi  verso  la  fine  di  giugno  ch’ella  [la  moglie  Maria]  era  incinta.  Giunsi  a
persuaderla delle due importantissime verità cioè che il modo di mantenere sana la
madre e il feto era quello di allattare il bambino, che l’uso delle fascie era la cagione
della  morte,  della  deformità  e  della  cattiva  costituzione  de’  figli.  Io  vi  riuscii
gradatamente. Quanto all’allattare, non v’erano quasi esempi […].

Sul  proposito  delle  fasce  poi  vi  dirò  come  ho  fatto.  Persuaso  che  un  bambino
costretto a tenere le gambe e le braccia violentemente distese e allungate soffre una
tortura dolorosissima; persuaso che la impotenza in cui viene posto di aiutare se
stesso co’ moti che detta l’istinto della natura è nociva io ho conosciuto la crudeltà e
i  cattivi  effetti  di  tale  metodo.  Ho  creduto  che  l’usanza  universale  d’una  cosa
evidentemente mal fatta non autorizza a farla, e che il dovere d’un buon padre egli è
a qualunque costo di preservare la debole e innocente creaturina confidata da tutte
le leggi alla sua cura da tutti i mali possibili [p. 97].

14 marzo 1777

Non mi sazio di rimirarvi. Vedendovi alle poppe della madre il mio cuore è pieno de’
più cari e teneri moti, io mi dimentico delle cure, della ambizione e di ogni altro
pensiero. Dolce natura sacri sentimenti emanati immediatamente dal Grand’Essere,



sentimenti che portano una dolcezza pura e capace di occupare l’animo sensibile!
Noi facciamo un gruppo interessante, la Marietta a sedere sul letto avendo in faccia
la  dolcezza  e  la  grazia,  voi  alle  mamme,  io  in  ginocchio  al  fianco  occupato
nell’aiutarla a sostenervi e nel rimirare ora voi ora lei [p.106].

Ricordi a mia figlia Teresa 

6 agosto 1777

[…] La scelta di un marito è il principalissimo oggetto e se v’è momento della vita in
cui  abbiate  bisogno  di  tutto  il  soccorso  della  ragione  egli  è  quello  in  cui  vi
determinate a legarvi con nodo indissolubile ad un uomo dalla volontà di cui deve
dipendere il vostro bene o mal essere. Conseguenza di ciò è importantissima cosa
che non siate appassionata e che la determinazione sia fatta a sangue freddo. Fate
ogni sforzo e usate ogni possibile industria per non innamorarvi prima di sceglierlo.
Se la voluttà e le sole sperate delizie del letto vi guidano all’altare Teresina mia siete
sedotta da una chimera [pp. 186-187]. 



Processo per stupro (Livorno 1788)

Confronto tra due giovani, entrambi sui 23 anni, di fronte al giudice del tribunale
criminale  secolare  di  Livorno,  in  seguito  alla  querela  per  stupro presentata dalla
ragazza.  Lei  fa la  lavandaia,  lui  il  coltellinaio.  Il  giovane che prende la parola per
primo nega di averla sedotta:

«- Non vi conosco per nulla, non ho mai avuto a che fare con voi che siete una

mignotta.

- Se io ho fatto la mignotta l'ho fatta con voi che siete un birbante e avete mille

facce.

- Sì, ho mille facce, ma io non vi conosco per nulla e se fosse vero che io vi

avessi ingravidata, perché non ricorreste subito al tribunale, quando dite che io vi

lascia, e avete aspettato a ricorrere quando avete avuto la pancia agli occhi.

- Io indugiai perché voi mi menavi a bocca dolce e mi davi sempre parola di

sposarmi presto, pregandomi a non ricorrere al tribunale, e non vi ricordate quando

mi ricercavate perché desideravate da me una quietanza, promettendomi che dopo

qualche tempo mi avreste sposata.

- Non è vero niente.

-  Vai  a  prendere  la  Pasqua  [confessarti]  e  se  tu  hai  l'assoluzione  io  sia

impiccata e il diavolo mi porti via.

-  La vado a prendere di  sicuro la Pasqua,  che sono cristiano, voi  però non

avrete l'assoluzione che avete fatto la mignotta.

- La mignotta l'ho fatta con voi porco lezzone!»

(Archivio di Stato di Livorno, Governatore e auditore, Negozi criminali, 2684, n. 280, 

anno 1788)



 





Scanned by CamScanner



Scanned by CamScanner



Scanned by CamScanner



Scanned by CamScanner



Scanned by CamScanner



Scanned by CamScanner



Scanned by CamScanner



Scanned by CamScanner



Scanned by CamScanner



Scanned by CamScanner



Scanned by CamScanner



Scanned by CamScanner



Scanned by CamScanner



Scanned by CamScanner



Scanned by CamScanner



Scanned by CamScanner



Scanned by CamScanner



Scanned by CamScanner



Scanned by CamScanner



Scanned by CamScanner



Scanned by CamScanner



Scanned by CamScanner



Scanned by CamScanner


